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120 «infortunati»
e un’invasione
di api sul circuito

MONZA. Almeno 120 persone
hanno dovuto fare ricorso al
Centro medico dell’autodromo
di Monza ieripomeriggio, duran-
te edopo il Gran Premiod’Italia.
Sonocosì saliti a circa350 gli in-

terventi effettuatinel Centro monzese, durante i tregior-
ni della manifestazione. Ilmomento di maggiormovi-
mento è stato neiminuti successivialladoppietta Ferrari,
che ha provocatogrande eccitazione e una massiccia in-
vasionedella pista fino aibox.Fra spintoni e scivoloni, al-
cuni sono rimasti infortunati, seppur in modo leggero:
qualche frattura (anche unodegli uomini di Bernie Eccle-
stone si è rotto laclavicola destra, scivolando, in un’altra
circostanza), unadozzina di svenimenti, alcune punture
di api. Uno deiproblemimaggiori è stato quellodi presta-
re aiuto agli infortunati, tutti insieme.Molti sono statidi-
rottati negli ambulatoridislocati lungo il circuito.

A Monza cancellata la serie nera del Cavallino: 200mila in festa sin dal mattino aspettando l’esplosione finale tra stand e van

Il giorno 13, il giro n. 17
I riti scaramantici di una giornata in «rosso»

PIT-STOP

Orgoglio
di spago

e spaghetti
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Esternogiorno,sessantaminutipri-
madellagara.NelvanFerrarisiservo-
no penne panna-prosciutto a chi le
vuole. Le vogliono in tanti. Come di-
rebbero alla Telecom, tutti gli opera-
tori -due-sonoimpegnatiasoddisfa-
re le poderose ganasce di vip e nip.
Dunque l’erogazione del caffè è tem-
poraneamentesospesa.Finché...Fin-
ché l’ennesimo portoghese (stavolta
di passaporto e non di vocazione)
non compie il miracolo. Getta le basi
del trionfo. Si chiama Enrique Car-
dao, fa il radiocronista di stato a Li-
sbona, chiede una tazza della bevan-
da. Una volta pregato di attendere
qualcheminuto, spiega:«Devopren-
derlaaun’oraesattadallacorsa.Tutte
le volte che l’ho fatto, la Ferrari ha
vinto». È il segnale. Ivano Romanel-
lo, barman delle rosse, abbandona
tutto. Hai visto mai. Si gettaallamac-
china, serve il caffè. Poi va a mettere
lo champagne in fresco. Andrà a ri-
prenderlo cinquantatre giri più tardi
per associarlo al menu della festa: pa-
sta all’arrabbiata, pizza e appunto
bollicinefrancesi.

Non stupisca la scelta di un episo-
dio minimo, scaramantico, per ten-
tare di restituire l’enormità del suc-
cesso in rosso. La pole di Schumi, fi-
glia dell’asfalto umido al punto giu-
sto, basta a ricordare quanto questo
barnumtecnologicosiaschiavodegli
episodi sottotraccia. I livelli di frui-
zione della Formula Uno, poi, sono
(almeno)quattro.Eilcerchiopiùbas-
sosembraproprioilmigliore.

Mapartiamodall’alto.C’è ilgirone
empireo di Ecclestone e Lattuneddu,
numeri uno eduedei costruttori.Del
secondo si dice che - facesse il came-
riere in Sardegna nella pizzeria fre-
quentata dal primo. Sabato ha preso
un pugno da un fotografo mentre
tentava di sottrarre Schumacher agli
obiettivi. C’è il girone dei rigorosi, di
Ron Dennis e di Jean Todt, il piccolo
progettista di questa grande Ferrari,
chepurehalafacciadaspalladiClou-
seau e durante la festa, nelle braccia
da gigante del direttore tecnico Ross
Brawn, mulinava le gambe nel vuoto
amezzometrodaterra.C’èquellodei
piloti: invidiato,amato,maledetto.E
infinec’èquellodichiè solo testimo-
ne,o tifa.L’ingranaggiogenuinodel-
l’intera faccenda. Quelli che pagano
anche 45mila lire un portachiavi
(Mercedes) soltanto per consolare il
fratelloereticoaffiliatoallaMcLaren.
Vista ieri. La storia sono loro, nessu-
nosi sentaescluso.Ese lariprendono

all’atto della premiazione. La storia
sono loro, che aspettavano questa
bella storia da dieci anni, e adesso so-
nolìchecantano«Alèoo».Sopporta-
bile, una tantum. Anzi condivisibile.
Piccola mano di colla sul cinismo di
un popolo. Il nostro. La storia sono
lorochealgrandecuoreFerrari,quel-
lo di stoffa, regalano le mani perché
sussulti sotto il podio. Prima di fare i
conti (chi può farli) sulla svalutazio-
ne dello yen, per capire se a Suzuka si
potrà azzannare dal vivo un pezzo di
leggenda senza mandare in banca-
rotta il bilancio familiare. Salvo deci-
dere che l’eventuale mondiale, a 19
anni da Scheckter e dalla sua orribile
312 T4, vale qualunque sacrificio.
Nurburgringpermettendo.

Meglio, tanto meglio, del bla bla
che tracima nel paddock, specie di
coltura in vitro degli anni ‘80. Passe-
rella di governo (anche se il ministro
Paolo Costa aveva la buona scusa di
dover premiare il vincitore), di ex go-
verno (Di Pietro ha girato la pista in-
siemealdirettoredelcircuito)ediop-
posizione. Da Formigoni a Enrico
Ferri,quellodei110all’ora,chedaso-
cialdemocratico è diventato cossi-
ghista.PortaPaperinosulbaverodel-
la giacca, lavora per imporre limiti a
tuttaEuropa, èpolemicocontro i«te-
deschi che non vogliono gli autove-
lox». Difficile che l’autoironia - quali
tedeschi?Schumacher?LeMcLaren?
-siavolontaria.

E poi giocatori che hanno cambia-
to allenatore dei capelli (Bierhoff:
«Sono tedesco, vincevo comun-
que»), con pochi capelli sulla testa
(Sensini), con poca testa (Asprilla).
Quest’ultimo prova a introdursi nel
camper di Schumacher ma sbatte
controladifesaenontrovalaporta.

Infine cantanti (meglio di sabato:
dopo Al Bano, ecco Mick Jagger e Ra-
mazzotti), attori, elementi di arredo
urbano (Sylvester Stallone). L’ex
Rambo, ormai attiene al circuito co-
me le panchinedelparco -malepan-
chine sono più mobili e meno pre-
senzialiste - e ha annunciato ieri il ti-
tolo del suo nuovo film sulla F1. Si
chiamerà «Formula Uno». Dunque
non c’è da stupirsi se lapornostar Jes-
sica Rizzo raccoglie molta più atten-
zione annunciando analogo proget-
to.Primadellacorsa.Dopo,aggiunge
cheMichaelSchumacherèilpiùsexy
ditutti.Elasuacredibilitàscendeaili-
vellidiStallone,odiLindaBrava.Pre-
sunta violinista, sicura playmate di
aprile ‘98, finlandese come Hakki-
nen. Indosso, una camicia rossa Fer-
rari.Dentro,vogliadipubblicità.

Flash. L’ultimo. Esterno pomerig-
gio, cielo precocemente ingrigito. Le
lacrime del drake, dal paradiso degli
intrattabili, inondano Monza a festa
appena cominciata. Mentre i 200mi-
la del parco (della pista, ora) evitano
ebbri la fieradelleparole, ildomopak
alle emozioni. Vien giù che Enzo la
manda,anchesedavivononpiange-
va mai, quasi a irridere i pronostici
che volevano la Ferrari vincente solo
sotto il diluvio. Acqua benedetta,
una livella bagnata. S’inzuppano le
bandiere e i sogni realizzati, s’inzup-
pano le teste dei molti (troppi?) invi-
tati speciali. S’inzuppa anche Attila
Petterlini, il capomeccanico di Schu-
mi.SichiamaGianni,inrealtà.Mas’è
guadagnato il soprannome deva-
stando in auto un campo di grantur-
co, quando ancora lavorava in una
piccola fabbrica di motorini elabora-
ti. Mentre il gorgo dei microfoni in-
ghiotte il suo protetto, lo manda ri-
dendo a dar via la virtù. Tra le risate
deglialtrimeccanici.Poiloraggiunge
sulvan.Ecomincianoaparlaredelgp
di Lussemburgo. Un consiglio: in-
gaggiareCardao. Ieri, ilprimopostoè
arrivatoalgiro17delgiorno13.

Luca Bottura

Q UESTA SI potrebbe chiamare
la rivincita dello spago. Si
tratta di quel filo esile di cor-

da con cui erano legate le valigie in
cartone similpelle dei nostri emi-
granti, sbarcati dai treni con tanta
fame e tanto bisogno di lavorare sul-
le banchine di tutta Europa. Quanto
ci hanno preso per il culo per quello
spago. E per gli spaghetti. Ieri a
Monza quello spago è diventato una
corda con la quale sicuramente Ron
Dennis avrebbe voluto appendere
tutti quelli che gli capitavano a tiro.
Prima di tutto Hakkinen il finnico
(la parola «finnico» in Italia assume
stranamente un significato ambi-
guo), che certamente non ha alle
spalle genealogie di emigranti ma di
vichinghi conquistatori, gente che se
ne andava in giro con la faccia in-
cazzata per i mari portando un elmo
con le corna. Certo che a stare in giro
sette od otto mesi l’anno a razziare,
con la moglie che resta a casa da so-
la, qualcosa sulla testa succede... E
poi Coulthard lo scozzese, figlio de-
gli highlanders, gente dura dedita al-
la guerra con le fionde perché si ri-
sparmia. Però noi italiani abbiamo
sempre avuto una sana diffidenza
degli uomini che vanno in giro con
la gonna, specie se, passando su una
grata che soffia aria, assumono
istintivamente, con un urletto, la po-
sa di Marylin Monroe nella famosa
foto. Tuttavia i due, nonostante la
genealogia e le ascendenze roboanti,
visto quello che combinano in pista,
più che dalla notte di Valpurga sem-
brano uscire dalla notte della purga.
Ron Dennis avrà voluto appendere i
suoi motoristi, figli dei Nibelunghi
che, ironia della sorte e del nome,
continuano a mettere in pista dei
propulsori dalla vita piuttosto corta.
Si sarà pentito di quando andò alla
corte di Sigfrido a chiedere Mercedes?
Avrà voluto appendere i suoi gommi-
sti, i giapponesi della Bridgestone.
Anche qui, ironia della sorte, conti-
nuerà a chiedersi come mai lo chia-
mano Sol Levante se non riesce più a
levarseli di torno, loro e le loro gom-
me che negli ultimi tempi vanno sul-
l’asciutto come sul bagnato: fanno
acqua da tutte le parti. Queste sono
curiosità e pensieri acconci all’acca-
duto, direbbe un forbito. Invece i ti-
fosi, in modo più goliardico ma sicu-
ramente più efficace, hanno messo le
braccia nella posa dell’ombrello con
italica determinazione e sventolato
bandiere festose come non se ne ve-
devano da anni, mentre guardavano
prima una Rossa e poi l’altra segna-
re una doppietta che ci lancia nella
storia e ci rilancia nella classifica pi-
loti e costruttori. Non a caso ieri è ri-
partito il campionato di calcio, nello
stesso giorno in cui è ripartito il cam-
pionato del mondo di Formula Uno,
con la speranza che grazie alla Fer-
rari e a Schumacher diventi definiti-
vamente Formula Unno. Il cervello
ragiona, il tifo no. Lo hanno detto i
duecentomila di Monza dimostran-
do con il loro affetto e le loro bandie-
re rosse di aver capito ed accertato
che la squadra Ferrari va in giro per
il mondo non con le valigie da emi-
grante ma con due palle che proba-
bilmente sono più grosse di quelle
valigie del passato. Hanno capito e
ricambiato con la loro passione e il
loro grazie il lavoro di chi li sta fa-
cendo sognare ed essere orgogliosi.
Fortuna? Certo, quel po‘ che non
guasta mai. La stessa che ha fatto sì
che non ci fosse corda a portata di
mano di Ron Dennis ieri, per buona
sorte dei suoi collaboratori. Peccato
che la stessa fortuna abbia fatto ri-
tornare quella corda uno spago, che
stavolta non serve ad avvolgere vali-
gie ma per appenderci le ultime fra-
gili speranze di Hakkinen e della
McLaren. Uno spago che diventa
sempre più piccino, sempre più picci-
no, sempre più piccino...

Invasione della pista di Monza dei tifosi ferraristi, in basso i fratelli Schumacher per la prima volta sul podio insieme

Il tifo doc della signorina Clara
Per 30 anni segretaria del Drake, ieri ha gioito davanti alla tv
MODENA. Per oltre vent’anni è stata
l’unica donna dipendente della Fer-
rariauto.ClaraGavioli, classediferro
1921, ieripomeriggioeradavantialla
tv insieme ad altri milioni di tifosi
delleRosseeancheleihagioitoquan-
do la splendida coppia Schumacher-
Irvine ha tagliato il traguardo del
Gran Premio di Monza. Una carriera
professionalesenzaegualiquelladel-
lasignorinaGavioli, entratanel1947
aMaranello,assuntacomeimpiegata
di seconda categoria e ufficialmente
interprete. Fino al 1976, anno della
pensione, ha personalmente tradot-
to tutto quello che c’era da tradurre,
dal manuale tecnico dell’officina ai
foglietti che contenevano le istruzio-
ni delle medicine della moglie del
Drake. Una tifosa speciale Clara Ga-
violi,anchesenellasuacasamodene-
se non ha esposto le bandiere come

hanno fatto tanti. «Una volta quan-
do vinceva la Ferrari, e ci sono stati
anni in cui vincevamo ogni domeni-
ca - spiega - non si faceva tuttaquesta
festa, anche perché non c’era la tele-
visione che portava in tutte le case la
corsa. Sono comunque molto con-
tenta e speriamo che nei prossimi
due gran premi tutto vada a buon fi-
ne. Finche le Mc Laren si rompono e
leRosseno...».

Con alcuni dei vecchi colleghi Ga-
violièrimastaincontatto.«Maquan-
do pensiamo al passato vediamo tut-
te ledifferenzechecisonoconlareal-
tà odierna. Queste macchine così pe-
ricolose,dove ilpilotaè incastratotra
le lamiere, tutti i soldi chegiranonel-
la Formula 1. I giovani - dice - non ne
hanno un idea ma noi eravamo dei
praticoni, i meccanici sapevano solo
il dialetto, altro che Schumacher che

parla solo inglese. Ricordo che Gigi
Villoresièmortoassistitodalvitalizio
della legge Bacchelli. E poi adesso a
Maranello son tutti ingegneri e dot-
tori,dopolaguerrasi facevatuttocon
laterzamediaeglioperainonsapeva-
no neppure leggere i disegni tecni-
ci...».

Traduttrice ufficiale degli incontri
tra il Commendatore e i suoi ospiti
Clara Gavioli è testimone di buona
parte della storia del Cavallino ram-
pante. «Prima o poi mi deciderò a
scrivere le miememorie.EnzoFerrari
ad esempio non era cattivo come di-
cono, anche se urlava molto. Mi ri-
cordounascenatachedovettitradur-
reiningleseaTonyVanderwall,quel-
lo delle bronzine. Urlava ma non era
cattivo, come invece erano perfidi i
suoi dirigenti. Pensi che quando po-
co prima di andare in pensione mi

passarono finalmente al primo livel-
lo impiegatizio dopo poco mi abbas-
sarono lo stipendio! E lavoravo an-
che16orealgiorno».

Clara Gavioli è stata diversevoltea
Monza al seguito del Commendato-
re.«Nonmiricordodiaverevistotan-
ta gente come in questa edizione e
forse neanche tanto entusiasmo. Ma
sa, noi della vecchia guardia spinge-
vamo il carretto a mano e oggi alla
Ferrari hanno tanti pullman grantu-
rismo, anche per i meccanici...». In-
tanto alla chiesa di Maranello, dove
don Bernardoni ha fatto suonare le
campane a stormo dopo l’arrivo in
parata delle Ferrari, hanno esposto le
bandiere rosse. La via Giardini sotto
la pioggia è un ingorgo di lamiere e
vessilli.

Giovanni Medici

Dopocorsa incandescente e iperfelice per il team di Maranello

Jean Todt pensa già alle ultime due gare
«C’è da migliorare, ma siamo in corsa...» 14SPO01AF02
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MONZA. Un finimondo sotto al
podio. Tra i meccanici urlanti che
aspettavano l’arrivo di Scvhuma-
cher e Irvine per la premiazione c’e-
raancheKorinna,lamogliediSchu-
mi. Baci, abbracci... poi il panico...
L’invasione della folla... il fuggi-
fuggi nei garage delle scuderie...
Dietro ai box intanto, l’abbraccio di
SchumiaIrvine.

L’arrivo di Todt, Schumi lo solle-
va come un pupo... Una pacca a
Ralf... poi tutti sul podio. Urla, stre-
piti, champagne a fiumie Jean Todt
per poco non affoga tra le bollicine.
La rincorsa della Ferrari è riuscita...
dopo molti sacrifici. La Rossaanche
in questa stagione era partita in ri-
tardo, surclassata dalla McLaren,
bella e perfetta vettura inglese mo-

torizzata Mercedes. Le promesse, i
sogni svaniti, poi qualche colpo ge-
niale di Schumi, le sue crisi, il gran
lavoro sulla F300. Le novità: aletto-
ni, sospensioni, il passo lungo pri-
ma «toppato» in Germania, poi re-
suscitato e artefice della strepitosa
vittoriadi ieri.Eancora: ilpropulso-
re, lo 047, il motore ritoccato, mi-
gliorato fino alla versione evoluta,
quella affidabilissima che ha porta-
toalladodicesimavittoriaaMonza.

Poi le sei vittorie, la prima in Ar-
gentina, tre di seguito in Canada,
FranciaeGranBretagna,unainUn-
gheria, l’ultima a Monza. E tre colpi
a vuoto: Australia, Montecarlo e
Belgio...

E la stagione nata sotto una catti-
va stella, ora può prendere una via
tutta in discesa La McLaren perde
colpi, la Ferrari cresce... e Jean Todt

la racconta: «Eravamo già contenti
della favolosa qualifica... in gara
speravamo ma forse non c’aspetta-
vamo tanto... Un risultato molto
importantecheciconsentedianda-
re in testa alla classifica piloti e ri-
prendere quella costruttori (la Fer-
rari ha dieci punti di ritardo, ndr)».
Il mirino ora è puntato sulle due
prossimegare:«Tuttoèancoraaper-
to-spiegaTodt-edobbiamoancora
provarealtrenovitàaerodinamiche
sulla vettura... l’importante era an-
dare via da Monza con un risultato
checiconsentissedigiocarci il cam-
pionatofinoinfondo».

Un grande applauso ai meccani-
ci, agli uomini superveloci del pit
stop eal pubblico: «Sonocontento-
continua il «piccolo grande uomo»
della Ferrari - dal lavoro fatto dal
team e grazie ai tifosi che ti riscalda-

no il cuore con il loro entusiasmo; a
tutti i ragazzi che lavorano per la
Ferrari giorno e notte per darci la
possibilità di sognare. E posso dire
che oggi questo sogno diventa sem-
pre più realtà» Rimane il rimmarico
perSpa.SeSchumiavessevintooggi
in classifica avrebbe avuto dieci
puntidivantaggio...

«Nonbisognapensarealpassato-
prosegueTodt -dobbiamoconvive-
re conla realtà. Schumacherhavin-
toseiGp...nonsodaquantianniun
pilota Ferrari non vinceva così tan-

to...». Un tempo la McLaren aveva
la macchina migliore, la Ferrari
compensavaconilpilota.

Oggi la Ferrari ha vinto sull’a-
sciutto, su un circuito ritenuto il se-
condo più pericoloso del campio-
nato, potrebbe essere il segnale che
la Ferrari è alla svolta. E i prossimi
dueGp?«Sonomoltoaperti... - con-
clude Jean Todt -, ma io sono super-
stizioso e non voglio fare pronosti-
ci».

Ma.C.


